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Due regine
tra Vienna,
Parigi e Napoli
Antonio Emanuele Piedimonte

U
na
sto -
ria di
don -
ne. Il

volto meno noto
del Settecento eu-
ropeo è quello del-
le sue spesso mi-

sconosciute protagoniste fem-
minili. Il secolo dei Lumi si
apre con l’insediamento di An-
na Stuart come regina di In-
ghilterra, Scozia e Irlanda, è lei
la prima sovrana del nuovo Re-
gno di Gran Bretagna, e al suo
fianco c’è una consulente spe-
ciale, la sua ami-
ca geniale Sarah
Churchill, la du-
chessa di Mar-
lborough, una
delle persone più
influenti d’In -
ghilterra.

Da Londra a
Vienna, da Mosca
a Parigi a Napoli,
in prima linea o
dietro le quinte,
c’è sempre una
muliebre quanto
decisiva presen-
za. D’altronde, se
è vero che, come
recita l’adagio,
dietro un grande
uomo c’è sempre
una grande donna, non si può
dire il contrario, anzi, spesso
dietro una grande donna c’è
un’altra grande donna, a comin-
ciare da madri e nonne.

Un caso esemplare è quello
delle due sorelle che segnarono i
destini della Francia e del Re-
gno di Napoli e di Sicilia nel
XVIII secolo: Maria Antonietta e
Maria Carolina d’Asburgo-Lo -
rena. Fanciulle educate e tem-
prate per la stessa missione: se-
guire i dettami e l’esempio della
loro leggendaria mamma, l’im -
peratrice del Sacro romano im-
pero Maria Teresa d’Asburgo.

Una delle memorabili star del
tempo al pari dell’imperatrice
russa Caterina II, non a caso
detta “la Grande” (uno dei primi
esempi di dispotismo illumina-
to); donne straordinarie che
apriranno la strada ad altre fi-
gure eccezionali, come la regina
Vittoria, che un secolo dopo sali-
rà sul trono inglese per restarvi
ben 63 anni (record superato so-
lo dalla trisnipote Elisabetta II).

Le logge di Schonbrunn
L’arciduchessa che regnava

sulla Felix Austria – ma era pu-
re regina d’Ungheria, Boemia,
Croazia e Slavonia, duchessa re-
gnante di Parma e Piacenza, Mi-
lano e Mantova, e granduchessa

di Toscana – for -
malmente era “so -
lo” imperatrice-
consorte (al fianco
di Francesco I), in
realtà, però, fu
sempre lei a tenere
saldamente le redi-
ni del comando, e
sotto la sua guida
il Paese conobbe
un’era di serenità e
di progresso.

Nel segno
dell’aufklarung
(l’illuminismo) si
afferma una nuova
visione, grazie an-
che ai brillanti
membri della sua
squadra, come il

cancelliere Wenzel Anton von
Kaunitz-Rietberg (un Kissin-
ger ante litteram) e il medico e
scienziato olandese Gerard van
Swieten, peraltro entrambi
esponenti della Massoneria eu-
ropea così come quasi tutto il
gotha intellettuale e buona par-
te dei membri della famiglia im-
periale, compreso Alberto Casi-
miro di Sassonia (cognato di Ca-
rolina) che riuniva le logge vien-
nesi nel grandioso castello di
Schönbrunn (dove si esibiva il
“fratello” Mozart).

A offrirci la preziosa occasio-
ne di guardare da vicino a quelle

vicende è un piacevole saggio
firmato dalla studiosa Antonel-
la Orefice, un agile volume che
ci apre una panoramica finestra
sul Settecento e su quello che si-
gnificò per il Meridione d’Italia.
Il libro – “Le Austriache”, 206
pagine, 21 euro, Salerno editri-
ce – è un piccolo excursus stori-
co che conduce il lettore nel cuo-
re degli snodi cruciali: la lunga
rivoluzione francese (1789) e la
breve rivoluzione napoletana
(1799), eventi che sconvolge-
ranno tragicamente l’esistenza
delle due regine e cambieranno
per sempre la storia del conti-
nente.

Vittima e carnefice
Sugli opposti destini delle fi-

glie dell’imperatrice si era sof-
fermato anche Michelangelo
Schipa, ricordando proprio quel
fato che le portò a divenire
«l’una vittima del parossismo
sanguinario della rivoluzione
francese, l’altra carnefice dei
primi campioni del liberalismo
italiano».

Un attimo prima bambine
spensierate che giocano nei
giardini della reggia, un mo-
mento dopo già mogli-regine al
fianco di uomini di acclarata po-
chezza, le due discendenti degli
Asburgo-Lorena chiuderanno
le loro esistenze nel sangue, una
versando il proprio sulla ghi-
gliottina, l’altra facendo spar-
gere quello dei patrioti napole-
tani.

Scrive Orefice: «Non furono
mai amate dai loro sudditi, né si
prodigarono più di tanto per
farsi accettare, attirandosi l’epi -
teto di “Austriache” atto a smi-
nuirle nella loro dimensione di
sovrane (...) Furono sempre le
forestiere, le tedesche altezzose,
nonostante avessero trascorso
buona parte della loro vita lonta-
ne dalla terra natia e al fianco di
consorti caratterialmente ina-
deguati al ruolo di regnanti:
Maria Carolina sovrastò Ferdi-
nando con intelligenza, arguzia
e scaltrezza diplomatica...».

Versailles
Sacrificate alla ragion di Sta-

to, il loro compito è cementare
quei legami finalizzati a raffor-
zare la Casa d’Austria nello
scacchiere geopolitico seguen-
do le indicazioni della madre,
stratega finissima nella cosid-
detta “politica dei matrimoni”
(già ampiamente praticata nel
Medioevo) e per questo sopran-
nominata “la suocera d’Euro -
pa”.

La quattordicenne Antoine è
sistemata con il «complessato e
introverso» Delfino di Francia.
La più piccola e più coccolata
della famiglia finisce tra estra-
nei poco accoglienti o persino
ostili che renderanno Versailles
una dorata prigione. Lei segue
le indicazioni e si tiene lontana
dai perniciosi giochi della politi-
ca dedicandosi alla moda, agli
eventi, alla musica (suona l’ar -
pa, il clavicembalo, l’arpicordo e
la spinetta, come si vede in un
celebre ritratto). Nel 1766 acco-

glie a corte il compositore Nicco-
lò Piccinni, barese di nascita e
napoletano d’adozione, illustre
rappresentante della scuola
musicale partenopea. E così il
musicista avrà modo di entrare
nella superloggia massonica
“Les Neuf Sœurs”, che tra i suoi
componenti conta personaggi
dello spessore di Jérôme de La-
lande, Benjamin Franklin e Vol-
taire.

Ma lasciamo i misteriosi cena-
coli iniziatici parigini e tornia-
mo alle pagine della brillante ri-
cercatrice partenopea – peraltro
già autrice di una bella biogra-
fia sull’eroina del ’99 Eleonora
Pimentel Fonseca (della quale
ha seguito le orme giornalisti-
che dirigendo la rivista “Nuovo
Monitore Napoletano”) – e dun-

que agli orizzonti riservati
all’altra sorella, Maria Carolina
(Charlotte), anche se in questo
caso a deciderne le sorti non era
stata la politica ma un’epide -
mia.

Il vaiolo
In quegli anni imperversano

diverse terribili pandemie, in
primis sifilide e vaiolo. E pro-
prio quest’ultimo – che ucciderà
milioni di persone – colpisce du-
ro la famiglia imperiale: muore
la primogenita Maria Elisabetta
(3 anni), poi il cadetto Carlo Giu-
seppe e quindi Maria Giovanna,
che era stata promessa al re di
Napoli. Tocca allora alla secon-
da scelta, Giuseppa, ma a ridos-
so delle nozze, nel 1767, anche
la giovane arciduchessa viene
stroncata dal micidiale virus.

In basso ritratto di Maria Carolina, a destra ritratto di Maria Antonietta

Nel saggio di
Antonella Orefice
una preziosa
finestra
sul Settecento

Maria Antonietta e
Maria Carolina se-
gnarono i destini
della Francia e del
Regno di Napoli

Alla notizia della tragedia
Ferdinando IV di Borbone dà
sfoggio della sua già nota gret-
tezza: «Chi muore giace e chi vi-
ve si dà pace», è l’infelice com-
mento. Il superficiale giovanot-
to non immagina che l’ultima
candidata sarà la soluzione me-
no vantaggiosa per lui: «Maria
Carolina, prolifica, combattiva e
irriducibile, si servì di ogni mez-
zo per prevaricare, ottenere po-
tere e gestire con autorevolezza
il governo del suo regno», sinte-
tizza Antonella Orefice.

“Suda come un porco”
«Elle sent trés bien tout le dif-

ficile de la situation, elle fait pi-
tié», scrive Maria Teresa alla vi-
gilia della partenza della sedi-
cenne Charlotte alla volta di Na-
poli. La ragazza è ben consape-

vole della difficile situazione che
troverà sulle rive del Golfo, ma il
futuro dell’Austria viene prima
dei sentimentalismi. Dopo lun-
ghe trattative diplomatiche
quasi tutte le voci del contratto
matrimoniale sono completate,
resta la questione della dote, al-
la fine si decide di rispettare la
regola fissata due secoli prima:
per un’arciduchessa austriaca
bisogna sborsare 100mila fiori-
ni, «ovviamente tenendo conto
dell’inflazione».

Gli sposini s’incontrano per la
prima volta a Terracina: «Ferdi-
nando le era già apparso brutto
nei ritratti, ma da vicino fu una
doccia fredda». Una delusione
corrisposta: «Dorme come
un’ammazzata e suda come un
porco», dirà il Borbone con la

consueta eleganza. La classe
non è acqua e il ragazzo avrà
modo di ricordarlo a tutti, sem-
pre.

Nel marzo del 1769 il fratello
della regina è nella Reggia di
Portici. Scrive alla madre: «Mia
sorella (...) è troppo intelligente
per non riconoscere le infantili-
tà e le indecenze che il Re compie
continuamente». E fa un esem-
pio: «Il Re tornò nei suoi appar-
tamenti e ci fece pregare di te-
nergli compagnia (...)
trovai il Re seduto (...)
con intorno valletti e
ciambellani (...) facem-
mo conversazione per
più di mezz’ora, e credo
che sarebbe durata an-
cor più se una puzza or-
ribile non ci avesse con-
vinti che tutto era finito.
Non mancò di darcene i
dettagli e volle addirit-
tura mostrarci il risul-
tato, e senza cerimonie
corse, i pantaloni calati
ed il vaso puzzolente in
mano...».

Spiega la Orefice: «La
carenza di cultura lar-
gamente diffusa in tut-
to il Regno aveva pro-
dotto nelle classi più ele-
vate un ozio parassita-
rio e fra i meno abbienti
dei veri fenomeni di de-
gradazione morale. (...)
Nonostante Carlo di
Borbone avesse cercato
di investire in opere so-
cialmente utili, soprat-
tutto le masse popolari
continuavano a versare
in una condizione di ab-
bandono e di totale anal-
fabetismo (...) una piaga incan-
crenita. Da questo punto di vista
Ferdinando rispecchiava l’im -
magine del suo popolo».

I buoni oppressi
Nonostante le abissali distan-

ze, gli sposi devono riprodursi e
lo fanno: Carolina mette al mon-
do ben 18 figli, di cui 7 arrivano
all’età adulta. Il primo erede al
trono è Carlo Tito, ucciso dal
vaiolo a 3 anni, seguito da Fran-
cesco nel 1777. Con la nascita
del figlio maschio, può final-
mente entrare nel Consiglio di
Stato così come previsto dagli
accordi matrimoniali, una svol-
ta decisiva. E si libera del super-
ministro Tanucci (uomo di Ma-
drid) che tanto filo da torcere ha
dato a lei e ai “fratelli” che l’ave -
vano aiutata a perseguire le sue
idee di miglioramento e crescita
dello Stato.

Al fratello Leopoldo di Tosca-
na Carolina chiede di mandargli
il suo medico, il celebre Angelo
Gatti, unico in Italia a praticare
la vaccinazione contro il vaiolo.
E sempre a proposito di ciò che
la circonda scrive: «Un regno di
43 anni di Tanucci, dove i buoni
sono sempre stati oppressi e gli
stupidi o adoratori solo protetti,
ha causato questa piaga per cui
noi siamo carenti di personale
(...) la cattiva educazione (...) le
truffe permesse, tollerate, mai
punite, la giustizia venduta,
questi sono gli effetti crudeli
che piangiamo e che piangere-
mo per tutta la vita».

Uguaglianza e diritti
Fedele agli ideali massonici,

la regina apre squarci di civiltà
e progresso. Nella Real Colonia
di San Leucio, ad esempio, fa ga-
rantire diritti ed equità sociale:
nessuna differenza tra indivi-
dui qualunque fosse il lavoro
svolto, garanzie d’assistenza
per anziani e inferni, scuola
gratuita per i bambini. Scritto
da lei e firmato dal marito, il Co-
dice di San Leucio sancisce la
parità tra uomini e donne, nei
compensi e nelle mansioni,
uguali prerogative e possibilità.
Per la prima volta le ragazze,
svincolate dall’interferenza fa-
miliare, possono scegliersi libe-

ramente il marito (e per questo
sono provviste di dote). Insom-
ma, un inedito esperimento so-
ciale di uguaglianza, fratellan-
za e libertà. Tutto si arena prima
con i fatti del ‘99 e poi con la ca-
duta di Murat (il re francese, an-
che lui massone, aveva rilancia-
to l’attività industriale).

Nella vicina Reggia di Caser-
ta, la regina lascia tracce esote-
riche più o meno simboliche nel
Giardino Inglese e nei dipinti in-

terni, specie nell’affresco del pit-
tore svevo (un altro “fratello”)
Heinrich Fuger intitolato “La
scuola di Atene”, che raffigura
un rito iniziatico massonico.

Infernale Parigi
L’instabile e tuttavia solido

equilibro raggiunto dalle due
regine austriache crolla im-
provvisamente nel 1793. La ri-
voluzione francese è un meteo-
rite che si abbatte su quel mondo
dorato. «Apprendo dettagli orri-
bili di questa Parigi infernale
(...) la mia sfortunata sorella si
inginocchia, prega e si prepara
alla morte. Le persone disuma-
ne (...) emettono urla per farle
temere mille volte la morte. La
morte, questo è ciò che possia-
mo augurare (...)
ed è ciò che io chie-
do per lei a Dio per-
ché cessi di soffri-
re», scrive una di-
sperata Maria Ca-
rolina.

La furia della
plebe parigina tra-
volge anche la vita
della regina di Na-
poli. Dopo aver or-
dinato 4 mesi di
lutto per l’amata
sorellina, la sovra-
na, ormai trasfor-
mata per sempre,
dà inizio alla sua
vendetta. I primi a
farne le spese sono
proprio i suoi “fra -
telli” che inseguivano il sogno
di un mondo migliore. Le idee
riformiste e gli ideali liberali si
trasformano e da progetti da
perseguire diventano mortali
atti d’accusa.

Impazzita lei, terrorizzato lui,
i sovrani napoletani vedono ne-
mici e congiure ovunque, basta
un vago sospetto per finire in
carcere, infine giunge la notizia
dell’arrivo dell’esercito france-
se. Ferdinando, già protagoni-
sta di una fuga in battaglia da
lui stesso definita “vergognosa”
vicino Roma (si era persino tra-
vestito), stavolta decide di fug-
gire di nuovo. La sera del 21 di-
cembre 1798, dopo aver requisi-
to tutte le ricchezze asportabili, i

Borbone scappano attraverso
dei sotterranei per imbarcarsi
di nascosto sul vascello dell’am -
miraglio Nelson. E, come scrive
la Orefice: «...a nulla valsero le
suppliche dell’anziano cardina-
le Zurlo e di altri autorevoli cit-
tadini che cercarono di rag-
giungere il re con delle imbarca-
zioni di fortuna per dissuaderlo
a non lasciare il regno».

Chi muore giace
Prima di partire, il re ordina

di far trovare “solo ma-
cerie” ai francesi che
stanno arrivando in cit-
tà. Il generale Pignatel-
li (prima di scappare
pure lui) e la plebaglia
eseguono: «L’agitazio -
ne popolare si fece allo-
ra incontenibile: furo-
no incendiati i granai,
le imbarcazioni, gli ar-
senali (...) Un mese di
anarchia costellò il Re-
gno di delitti, saccheg-
gi, guerriglia civile.
Migliaia le vittime tra
repubblicani e popola-
ni...». Ed è solo l’inizio.

La fine della breve
esperienza della Repub-
blica Napoletana – il so-
gno di libertà, democra-
zia e giustizia – spalan -
ca le fauci dell’inferno.
Scrive Orefice: «La fero-
ce giunta di Stato (...)
non ebbe nulla da invi-
diare al tribunale rivo-
luzionario di Parigi, co-
sì che anche a Napoli si
visse lo stesso Terrore
(...) Quando tutti i re-
pubblicani furono giu-
stiziati, i sovrani ordi-

narono di infierire anche sui fa-
miliari superstiti, perseguitan-
doli per decenni (...) i Borbone
furono gli unici a mettere in
pratica un’ecatombe di innocen-
ti, destando lo sconcerto di tutte
le corti europee».

La fine
È una mattanza che fa inorri-

dire il mondo intero (specie per i
reiterati episodi di cannibali-
smo): le migliori menti del Re-
gno sono spazzate via, la metro-
poli è decapitata. Una ferita che
non si rimarginerà, un’ignomi -
nia che non sarà dimenticata.
Nemmeno dagli amici: «Ora che
ci curiamo dei popoli, non pos-
siamo ridare ai Napoletani un re
carnefice», dirà l’imperatore di

Russia Alessan-
dro I nel corso di
un incontro pre-
paratorio al Con-
gresso di Vienna.
Quando la frase
le viene riferita,
Maria Carolina si
sente male, muo-
re il giorno dopo,
l’8 settembre
1814. Informato
della scomparsa
della moglie il
vecchio Borbone
commenta a mo-
do suo: «Chi muo-
re giace e chi vive
si dà pace».

Il mondo delle
due Austriache è

finito, restano le tracce lasciate,
ed è un segno molto diverso. Ma-
ria Antonietta diventa un’icona
di bellezza e di stile, un’eroina
romantica che ispira opere d’ar -
te, libri e film. La memoria stori-
ca della regina di Napoli, invece,
deve fare i conti con tutte quelle
«azioni deplorevoli e feroci che
hanno offuscato quella prima
immagine di sovrana illumina-
ta». Alla fine, il sangue dei napo-
letani cancella tutto quello che
di buono e di bello c’era stato, in
una sorta di damnatio memo-
riae che secondo alcuni è la ven-
detta postuma di quegli eroi
seppelliti senza nome nel fango
di piazza del Carmine.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il libro di Antonella Orefice “Le austriache”

Sacrificate alla ra-
gion di Stato, il loro
compito è cementare
i legami per rafforza-
re la Casa d’Austria

Si terrà lontana dai
perniciosi giochi del-
la politica dedican-
dosi alla moda, agli
eventi, alla musica
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Al centro una scena del film dedicato a Maria Antonietta, in basso Ferdinando e Carolina
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